COLDIRETTI
Giornata Provinciale del Ringraziamento

Celebriamo la terra e il suo intelligente utilizzo, celebriamo i frutti che questa ci offre, il valore dell’uomo che lavora con rispetto, il passare delle stagioni e la meraviglia di vedere la natura rifiorire ogni anno dopo l’inverno. Diciamo grazie per la possibilità di produrre cibo con lungimiranza, pensando a chi, dopo di noi, coltiverà le stesse terre, diciamo grazie per i nostri giovani che scelgono questa strada con coraggio, nonostante le difficoltà; diciamo grazie ai nostri vecchi che ci hanno preparato la strada, sostenuto nelle scelte custodendo le basi della nostra cultura. Rendiamo grazie per il valore della solidarietà profondamente radicato nella cultura rurale. 

Il ruolo degli agricoltori li impegna nella responsabilità nel difendere la terra come bene collettivo affinché produca cibo per tutti, oggi e per il futuro. Gli agricoltori sono custodi della bellezza e amministratori responsabili di un prezioso bene collettivo i cui frutti, come ha ricordato Papa Francesco, hanno una destinazione universale.

Un grazie particolare a coloro che praticano l’agricoltura, patrimonio del popolo e della nazione di fronte ai quali è necessaria tutta l’attenzione delle istituzioni. Come non ricordare le virtù da seguire ed attuare in agricoltura: la solidarietà, la sobrietà, il rispetto verso la natura e l’integrazione, quest’ultima oggi sempre più necessaria e fondamentale in virtù dell’ingresso nel mondo lavorativo agricolo di un folto numero di extracomunitari. 

Rispetto ed equilibrio sono le allusioni nascoste nel titolo della giornata del ringraziamento: Il suolo, bene comune. I frutti della terra sono dono per gli uomini e quindi non sono equiparabili semplicemente a merce. Nutrire il pianeta comporta non solo attenzione strategica e responsabile a tutto l’ecosistema ma anche equilibrio e rispetto nell’uso delle risorse che diventano così un imperativo per non provocare danni e morte.

Si avverte una ritrovata coscienza dell’importanza dell’agricoltura come arte di coltivare la terra che conserva vitale il territorio e la qualità della vita dell’uomo. Troppo spesso le aziende agricole non vedono riconosciuto il proprio lavoro, perché il prezzo di vendita del cibo è sotto i costi di produzione, come nel caso del latte. Questo nonostante che l’agricoltura, sulla scia dell’Expo, sembra tornata al centro dell’attenzione generale. Quando chiude una azienda agricola non è solo un danno per l’agricoltura, ma per l’indotto, muore l’economia intorno e viene a mancare il presidio del territorio.

Ci vuole un’ecologia mentale che guidi le scelte dell’uomo. Ci vuole un’ecologia tecnica in cui la tecnologia sia guidata da un criterio morale; un’ecologia sociale perché non tutto quello che posso fare deve essere fatto, ma solo quello che va nel senso del bene comune. La terra ha una valenza insostituibile per la produzione di cibo, ma anche per la tutela della biodiversità e per la mitigazione del mutamento climatico e  deve essere conservata (Laudato Sì). Il percorso di Coldiretti che vuole valorizzare i territori con la loro distintività e qualità, cioè verso il Made in Italy, ha come risultato la conservazione del suolo ed è lungimirante come leva competitiva per far decollare l’economia del paese.

Il suolo è, dunque, un bene comune fondamentale: come ben sa il mondo agricolo, così profondamente legato alla sua qualità e disponibilità perché quando il suolo si degrada, grave è il rischio per il futuro dell’agricoltura e dell’intero ecosistema ambientale.
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